Piove sul bagnato
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La questione più inquietante di questi giorni non è tanto la manovra finanziaria elaborata dal Governo, ma la conferma che le speranze dei giovani di poter lavorare e lavorare legalmente restano effimere. L’Istat non ha potuto nascondere che un giovane su tre, sotto i 25 anni, è senza lavoro; che nel Mezzogiorno il 40,6%   di chi ha tra i 15 e i 25 anni è disoccupato; che, sempre nel Sud, complessivamente 46 donne su 100 cerca lavoro (contro un 37,4% di uomini); che, infine, la disoccupazione giovanile, nel suo complesso, è in crescita: 28,8% nel primo trimestre del 2010, 29,6% nel primo trimestre del 2011.

L’inquietudine è alimentata, da un lato, dalla constatazione di uno spreco di energie e di intelligenze che si protrae nel tempo; il 2008, anno di inzio della crisi, incomincia ad essere una data lontana e questa traversata nel deserto delle opportunità sta scoraggiando molti a dichiararsi finanche disoccupati. Dall’altro, dalla certezza che il sistema produttivo è immerso in troppa prudenza se non inerzia. E se le aziende comunque si attivano e si ingegnano, è sostanzialmente per conquistare “piazze” estere, semmai aprendo lì nuovi stabilimenti. Il corto circuito di queste tendenze, fa molto male a questo Paese. Lo indebolisce in termini di ricchezza prodotta complessiva e lo sbriciola in termini di capacità di coesione sociale.

 Il paradigma giovanile non esaurisce il malessere che la crisi produce giorno dopo giorno. Adulti e vecchi, sia uomini che donne, in quote variabili socialmente e politicamente a seconda delle zone territoriali in cui vivono, misurano su sé stessi la ruvidezza della situazione. Pare che neanche i saldi, in molte realtà anticipati, stimolino la propensione al consumo. Né questo si compensa con una propensione al risparmio. Sicuramente, una parte della società impoverisce lentamente, con una consapevolezza crescente della sua non provvisorietà.

La “decrescita” entra nelle case, ha cittadinanza nelle discussioni private e pubbliche. Ma non è quella che alcuni teorici hanno predetto e per certi aspetti, auspicato. Non è ancora in corso il primato di una visione “sobria” della vita quotidiana, quella – per dirla con le parole del priore Enzo Bianchi – “ che permette alla politica di rendere possibile ciò che è giusto, ciò che è doveroso, ciò che è necessario al ben-essere autentico, di tornare all’asse su cui economia di mercato e solidarietà, competitività e coesione sociale possono interagire ed essere coerenti con la ricerca della qualità della vita umana e della convivenza sociale” (La sobrietà che ci fa crescere, La stampa 3 luglio 2011).

 Non ci siamo ancora, anche se dalle scelte degli italiani sui referendum relativi al nucleare e all’acqua – indipendentemente dai limiti e dalle contraddizioni che si sono trascinati – si possono intravedere i segni di una consapevolezza circa la necessità di non perseguire un progresso che potrebbe acuire le ineguaglianze sociali ed accrescere le ingiustizie economiche e civili. Non ci siamo ancora, perché se qualche segnale dal basso c’è, manca chi li raccoglie in alto. La manovra finanziaria, da questo punto di vista, è di una limpidezza sconcertante.

Tassare di più i Suv è stato il segnale più impegnativo, lanciato per incidere sui consumi opulenti e chissà se durante l’iter parlamentare anche questo sussulto di pudore non verrà annacquato, come già si sta chiedendo da alcuni ambienti interessati. La riforma fiscale è stato l’annuncio più ridondante per far credere che le disuguaglianze non cresceranno ma, anzi, la giustizia sociale prevarrà; però, come ha scritto Enrico De Mita “è solo una riforma a futura memoria” (Il Sole 24 Ore, 1 luglio 2011). E che dire sull’occupazione, per la quale la misura di maggiore qualità è la tassazione forfettaria al 5% per le imprese create da giovani sotto i 35 anni, di per sé utile ma non certamente esaustiva delle attese di milioni di giovani.

 Pensionati, lavoratori dipendenti, malati e servizi gestiti dagli enti locali, come è già avvenuto con le manovre finanziarie degli ultimi tre anni, sono i veri sostenitori degli equilibri dei conti pubblici. Se non fosse una grave reiterazione di asocialità, si potrebbe dire “che noia”. Manca, volutamente, fantasia. Altri ceti e redditi non devono essere coinvolti. Forse in prospettiva, ma non ora. Il messaggio è chiaro. I tempi sono duri, la chiamata ai sacrifici va fatta ma non deve valere per tutti. Anzi, non va messo in calendario neanche dare qualche esempio, per cui i costi della politica saranno tagliati, ma non ora, più in là.

Eppure le esigenze di sobrietà restano intatte e possono essere correttamente proposte soltanto se accompagnate dai carisma della solidarietà e della giustizia. Specie nei confronti dei giovani, questi valori esistenziali devono essere evidenti, perché si possa guardare al futuro senza angoscia. Neanche lo spauracchio della Grecia, di per sé, potrà far tacere chi non vede con chiarezza la coesistenza di quel trinomio. E’ facile previsione, invece, che continuerà a piovere sul bagnato, che nonostante le fibrillazioni che vi saranno nell’iter parlamentare del provvedimento finanziario, la manovra sarà confermata sostanzialmente come è stata presentata. Ma la gente capisce e forse, agisce anche.

